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IL VELOCIPEDE 
Vera potenza motrice del meccanismo, umano, 

come del meccanismo sociale, è il bisogno. Dal 
bisogno nasce il desiderio, dal desiderio la vo-
lontà, da questa l'azione, che opera sotto la scorta 
ed il freno delle leggi della ragione. 

L'uomo è istintivamente spinto a fuggire ciò 
che gli nuoce, a combattere ciò che 1' offende, a 
procacciarsi ciò che gli è necessario, a creare, in-
ventare, per sè e per altri, ciò che gli è indi-
spensabile, o utile, o dilettevole, perchè i suoi 
bisogni so io Usici, intellettuali, morali e sociali. 

Mutano i tempi, mutano i caratteri, mutano le 
età, ma non gli istinti dell 'uomo; onde Boileau 
ebbe a dire: 

Le temps qui ohange tout, change aussi uos humeurs, 
Cbaque àge a ses plaisirs, son esprit et ses moeurs! 

Ma poiché l'anima dell'uomo somiglia al mare 
e il suo destino al vento, così la sfera dei suoi 
bisogni andò e va sempre più dilatandosi, mano 
a mano che essi vennero e vengono ad essere 
soddisfatti. In tal modo crebbero le arti,le scienze, 
le industrie, i commerci; e l'uomo, sempre più 
attratto da nuovi desideri, corse e corre incessan-
temente dietro alla dea che i romaui rappresen-
tarono con la cornucopia, o cou gli attributi del 
remo e della ruota. 

Così ogni invenzione ebbe i suoi preludii, come 
ogni perfezionatore ebbe dinanzi a sè gl'inven-
tori. 

Ma quanti secoli occorsero mai all'umanità per 
giungere alla bicicletta! Tutta la potenza spiri-
tuale di lunga serie di generazioni, tutto un oceano 
di intelletti, nei tempi trascorsi, cercò di vedere 
e non vide, si affannò a comprendere e non com-
prese ; e quante cose ignoriamo noi oggi, che sa-
ranno svelate domani dai posteri ! 

* 
* * 

Chi inventò il velocipede 'l 
Venticinque anni or sono fu la Ditta Tangent, 

Conventry C.ny che lanciò in commercio il- primo 
biciclo. Dieci anni dopo, cioè nel 1890, per la in-
venzione dei pneumatici, dovuta a Dunlop, la pre-
ziosa macchina divenne bicicletta e raggiunse il 
colmo della sua praticità, ma non della fabbri-
cazione, la quale, giorno per giorno, è ora in con-
tinuo aumento, nè è facile presumere quale ne 
sarà l'apogeo. 

Prima della indicata epoca sembra che, sul finire 
del secolo x v i n , un tale Livrac ideò un congegno 
chiamato celeri/ero, consistente in due ruote ac-
coppiate, una dietro l'altra, mediante una biella 
a due forchette, unita ai due mozzi, seduto sulla 
quale l'inventore moveva il congegno, ponendo 
a terra alternativamente ora l 'uno ora l'altro 
piede, nella stessa guisa come col remo si spinge 
una barca. 

Questo biciclo, migliorato nel 1820 da certo 

Drais, e nel 1855 da certo Michaud di Paryy, 
non era ancora l'odierna bicicletta ! 

Nel 1869 Thevenon cerchiò le ruote con cordami 
di gomma; successivamente vennero ideati ed ap-
plicati i cuscinetti a sfere, finché, verso il 1875, 
a tali cordami furono sostituite le gomme tubolari, 
onde ebbero alquanto impiego e diffusione i peri-
colosi e poco estetici bicicli, a ruote miste. che 
durarono fino al 1890, e cioè fino all'ingegnoso ri-
trovato, anzidetto, dei pneumatici e della bicicletta 
a ruote uguali. 

L'irrequietezza del genio umano, dopo ciò, è 
pervenuta all'automobile, al motociclo, alia mac-
china per volare, al dirigibile, al canotto-semo-
vente, ecc.; ma anche la bicicletta non è rimasta 
stazionaria e si è abbellita del ritrovato a scatto 
libero, di ali, o vele, per utilizzare il vento, si è 
resa snodevole, pieghevole, leggerissima, ed ha 
messo in grado l'uomo di percorrere, senza sfor-
zarsi, più di 20 km. all'ora, velocità doppia di 
quella che una diligenza del secolo scorso osava 
appena sperare come buon record, prima che la 
vaporiera di Stephensou lanciasse per l'aria il suo 
superbo, magico grido! 

Vi sono poi casi in cui un provetto ciclista 
riesce a fare anche 30 km. all'ora, raggiungendo 
così la velocità di un treno omnibus e, per paesi 
vicini, riesce a guadagnare eziandio tempo sulla 
trasmissione e sul recapito dei telegrammi! 

Ben si comprende quindi che la preziosa bici-
cletta abbia destato l'estro del poeta. E se il 
Carducci chiamò Vauto : « corrusco e fumido », che 
« come i vulcani, i monti supera, divora i piani », 
abbiamo, anche, fra i tanti, i noti versi del ciclista, 
il quale con entusiasmo canta: 
Trascorro in macchina 
Paesi innumeri, 
Campagne roride... 
Qui e là sorridemi 
Vago profilo 
Di donna, e in estasi, 
Sopra le lubriche 
Ruote scorrevoli, 

Filo... 

Al tin-tin tremulo 
De la campanula 
Càntau le allodole, 
I fiori ridono... 
Io rado il suolo, 
Pedàlo fervido 
E, su le lubriche 
Ruote scorrevoli, 

Volo !... 
Ma si comprende pure il perchè, mentre la 

Trancia nel 1901 aveva a ruolo 1.106.768 ciclisti, 
l'Italia, nel 1903, come da statistica dell'ingegnere 
0. Latte s, non ne aveva ancora che 174.507 ! Il 
perchè sta nella diversa fiscalità dei due paesi. 
La tassa annua di dieci lire per ogni bicicletta 
italiana è enorme. Da che la Francia ribassò la 
sua tassa (1899), i suoi ciclisti si accrebbero di 
oltre trecentomila, nei due anni successivi. Così 
penso che sarebbe di noi qualora il Governo ve-
nisse a più miti consigli. 

* 
* * 

Lettore mio, sai già tu fare uso di un veloci-
pede ? Allora non leggere oltre. Le mie parole 
non ti riguardano. 

Ma se tu sia fra coloro che ancora non inforca-
rono il cavallo di acciaio, che ancora ne ignorano 
le soddisfazioni, e pur desiderano profittare delia, 
sua utilità e goderne la voluttà, ecco alcuni pre-
cetti intesi a facilitare i primi tentativi, ossia i| 
noviziato agli aspiranti c.disti per affermarsi ùi 
sella. 

Si scelga un velocipede leggero, non sconnesso 
nè stridente, e proporzionato alla statura del o' 
vizio, in guisa che questi, sedendo in sella a gambe 
penzoloni, tocchi con la punta dei piedi la terra. 

Siccome l'unica difficoltà sta nel mantenere il 
peso di tutta la persona ed il suo centro di gra-
vità sulla stretta base di sostegno rappresentata 
dal cerchio delle ruote nell'atto che le gambe 
dando impulso ai pedali, fanno i necessari mori-
menti per progredire, così mentre il novizio andrà 
studiando l'equilibrio, il potere, quando ei lo o-
glia, allungare la gamba per toccare terra, ren le 
il velocipede più comodo e sicuro. 

Scelto un terreno piano ed uniforme s'infoi hi 
la sella, si prenda il manubrio a due mani, e, 
sonet t i o no, si tenti l'equilibrio muovendo sei zà 
spreco di forze, guardando il terreno innanzi (n in 
il manubrio) e pedalando coi due piedi sulle stilile 
come usano gli arrotini. 

Mancando l'equilibrio si ponga il piede a te; a, 
ma tosto si riprovi cou energia e si ripeta e-
nacemente l'esercizio, senza tema, finché i pro-
lungati tentativi abbiano reso i muscoli docili 
ed obbedienti alla volontà, e tutto il corpo abbia 
acquistato il senso dell'equilibrio e della pieghe-
volezza, insieme alla necessaria attitudine ed abi-
tudine ai movimenti di traslazione. 

E 'sopratut to nel prendere le mosse che si n-
contrano difficoltà, e perciò per le prime vo te 
sarà opportuno il farsi sorreggere. Ma acquisi.to 
che si abbia il senso dell'equilibrio, si potrà ri-
forcare la bicicletta appoggiando un piede so.j ra 
un pedale, nel punto culminante della sua ro a-
zioue, sedersi, e, guidando il manubrio, inizi re 
tosto la marcia muovendo innanzi con risolute la 
e premendo e sollevando i due pedali alternati-] 
vamente come l'arrotino, o come i suonatori di 
armonium. 

A tutta prima il novizio vedrà la sua trasla-
zione compiersi a zig-zag, tortuosa, in balìa bel 
caso. Ma dopo due o tre giorni egli comincii à > 
a padroneggiare la macchina, e, col crescere del-
l'abilità, apprenderà praticamente a fare volti; ), 
a staccare le mani, a fermarsi, scendere e sali, e, j 
senza aiuti; e tutti i suoi muscoli diverranno 
istintivamente assuefatti e vigili per conservare 
l'equilibrio ed impedire le cadute. 

E'ovvio aggiungere che la salita affatica il i-
clista tanto maggiormente quanto più è ripida e 
che la discesa esige di padroneggiare cautamente ; 
l'impeto della corsa, premendo, ove occorra, in 
senso contrario alla direzione del moto, sui 
dali, od anche adopeiando giudiziosamente il frèno. 
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